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l 'Uni tà - DIBATTITI GIOVEDÌ 
6 DICEMBRE 1984 

Nucleare 
Non basta 
un «sì» o un «no» 
per decidere 

Siamo In grado di fare un bi
lancio sul comportamenti dei co
munisti e delle popolazioni ri
spetto alle installazioni delle nuo-
ve cen trall energetiche (a carbone 
e nucleari)? Ritengo dì sì, anche 
perché ampia e differenziata è or
mai l'esperienza fatta. Questo 
non significa soffocare o insab
biare lì dibattito ma solo ripro
porre l'esigenza, per un partito 
come 11 nostro, di avere una linea 
di comportamento e di proposte 
che dal Piemonte alla Lombar
dia, dall'Emilia al Lazio e alla Pu
glia, sia in grado, nel rispetto del
le pur necessarie articolazioni, di 
far emergere coerentemente il 

PCI come partito nazionale e co
me tale credibile ed affidabile. 

Voglio dire che non si può con
tinuare a discutere al nostro in
terno solo quando ci sono reazio
ni negative all'installazione di 
nuove centrali energetiche, 
espresse o con manifestazioni o 
con prese di posizioni o con refe
rendum, e dando, di tutto questo 
letture contrastanti. Questo non 
significa riproporre una sorta di 
centralismo che in questa situa
zione, tra l'altro, non varrebbe 
niente, ma porre invece l'esigenza 
di attrezzare e di arricchire di va
lutazioni e di conoscenze l comu
nisti, per stare meglio nel movi

mento, o nei movimenti, e per 
esaltarne gli aspetti positivi e ra
zionali che in essi si esprimono. 
La vicenda allora del referendum 
di Viadana (Mantova) — di cui si 
è parlato nei giorni scorsi su que
ste pagine dell'iUnltà* — i cui cit
tadini, al 91 per cento (e 1 votanti 
erano oltre V80 per cento), hanno 
espresso parere negativo sulla In
stallazione di una centrale nu
cleare sul proprio territorio, ri
propone questo problema. 

E cioè, che atteggiamento 
esprimere come comunisti sugli 
altri siti individuati per le centra
li? Che rapporto avere con i movi
menti che propongono su questo 
il referendum? Accettare il refe
rendum? Se è così, difficilmente, 
credo, che noi svolgeremmo una 
funzione. In fin dei conti non si 
valorizzerebbero neanche l movi
menti ambientalisti che non pos
sono esprimersi solo su posizioni 
negative. Non credo infatti che le 
popolazioni pugliesi di Avetrano 
o Carovigno reagirebbero oggi in 
maniera differente da quelle di 
Viadana o di altre aree rispetto ad 
una richiesta di un «si» o di un 
•no» al nucleare. La risposta sa
rebbe un *no: Tra l'altro, se si ri
corresse sempre a un referendum 
non credo ci sarebbero mai popo
lazioni disponibili a dire un «si». 

Non credo quindi che il ricorso 
al referendum su una materia co
sì delicata e complessa aiuti le po
polazioni, i movimenti e quindi 
anche noi comunisti a diventare 
protagonisti di trasformazioni, di 
arricchimento, di conoscenza e 
quindi di controllo dell'uomo sul
lo sviluppo, nel cui contesto deve 
avere un ruolo centrale l'interes
se ambientale. 

Allora, auale via? Ce n'è una: 
mettersi alla testa del movimenti 
e farli pesare veramente; cogliere 
l'occasione delle procedure per 
l'installazione delle centrali come 
occasione di conoscenza e di con
trollo e quindi di pratica demo
cratica. E questa la via che stia
mo cercando di praticare, pur tra 
difficoltà, anche In Puglia dove 
una centrale a carbone di 2.640 
megawatt si sta già costruendo e 
dove ne è prevista una nucleare di 
2 mila megawatt. Dopo la forte 
denuncia delle responsabilità del
la Regione e del governo per co
me hanno gestito la fase della In
dividuazione dei due siti per la lo
calizzazione della centrale nu
cleare, abbiamo accettato la sfida 
della loro qualificazione ma ad 
alcune condizioni che, secondo 
me, possono essere una formida
bile occasione di crescita, di par
tecipazione e di conoscenza per le 

popolazioni e le istituzioni locali. 
Quali possono essere queste con
dizioni? 

1) La qualificazione del siti fat
ta dall'ENEL deve essere costan
temente seguita da una vera e 
propria controparte politica e 
scientifica di fiducia delle popola
zioni e delle istituzioni locali; 2) 
durante l 18 mesi necessari alla 
qualificazione, ci devono essere 
verifiche periodiche con le popo
lazioni e le istituzioni locali sullo 
stato di avanzamento e sul risul
tati ottenuti. Queste verifiche de
vono servire anche per recepire le 
preoccupazioni, 1 dubbi delle po
polazioni per l'Impatto ambien ta
le; 3) accompagnare comunque la 
qualificazione con una vera cam
pagna di informazione; 4) alla fi
ne, e dopo l'esame dei dati sull'i
doneità o meno e prima della de
finitiva scelta istituzionale del si
ti e sulla base di argomentazioni 
scientificamente valide, si posso
no trovare sedi e modi per un 
coinvolgimento definitivo e un 
pronunciamento delle popolazio
ni che comunque non può limi
tarsi ad un «si» o ad un *no: 

Carmine Dipietrangelo 
segretario regionale pugliese 
e responsabile dipartimento 

economico del PCI 

RIVISTE/ Nuove analisi pubblicate dal «Bulletin of the Atomic scientists» 

Nel suo primo quadrien
nio di presidenza Ronald 
Reagan ha rafforzato a un 
ritmo senza precedenti la po
tenza militare degli Stati 
Uniti, ha messo in ombra — 
o condotto in modo voluta
mente inefficace — le tratta
tive per la limitazione degli 
armamenti, ha esasperato il 
contrasto con l'URSS, in
quadrandolo in una cornice 
pseudo-tecnologica grosso
lana, di lotta contro «l'impe
ro del male». La distensione, 
sostenuta da Carter e poco 
assecondata da Breznev, 
sembrava un sogno definiti
vamente tramontato. Negli 
ultimi mesi della sua campa
gna elettorale, il presidente 
degli Stati Uniti, com'è noto, 
ha usato toni più moderati, 
ha sfoderato espressioni me
no arcigne e ha riservato l'o
stentazione dei muscoli ai 
piccoli e poveri paesi dell'A
merica Centrale-. Le sue pri
me dichiarazioni dopo il 
grande successo personale 
sembrano confermare l'in
tenzione di trattare con l'U
nione Sovietica ai fini di ri
durre gli armamenti nuclea
ri. Positiva ma cauta la rea
zione sovietica: abbiamo 
avanzato diverse proposte 
concrete e realistiche, aspet
tiamo che i fatti seguano le 
parole. Di distensione, trat
tative, limitazione e riduzio
ne degli armamenti si occu
pa, con la consueta chiarezza 
e competenza, il fascicolo di 
settembre del «Bulletin of 
the Atomic Scientists», pre
parato evidentemente in vi
sta delle elezioni americane. 
Riferiamo qui le opinioni più 
interessanti, nella speranza 
che le azioni prossime dei 
governi delle due massime 
potenze raccolgano almeno 
alcune delle proposte più co
struttive e aprano la strada a 
una inversione di tendenza. 

David Llnebaugh, già 
membro della Agenzia go
vernativa per il controllo de
gli armamenti e il disarmo e 
del Comitato per la sicurezza 
nazionale, individua varie 
iniziative prioritarie per la 
nuova Amministrazione. Un 
incontro tra i capi di stato 
dovrebbe essere tenuto al più 
presto, nel 1985; sul plano ge
nerale è necessario concor
dare sulla tesi che una guer
ra nucleare non può essere 
vinta e non dovrà mai essere 
combattuta; di conseguenza 
devono essere limitati sia i 
sistemi offensivi sia quelli 
difensivi; 11 trattato ABM del 
1972, che proibisce In pratica 
sistemi missilistici di difesa 
contro i missili balìstici, do
vrà essere riconfermato e le 
iniziative di difesa strategica 
(le «guerre stellari» di Rea
gan) bloccate. Le armi a me
dio raggio (SS20 - Pershing 
II - Crulse, ecc.) dovranno 
essere ridotte e si deve con
cordare una moratoria im
mediata delle nuove instal
lazioni: un accordo su questo 
punto dovrebbe includere 
una riduzione degli SS20 so
vietici, fino a raggiungere 
l'equilibrio con le forze a me
dio raggio francesi e britan
niche, più alcuni Crulse 
americani (ritirando invece 
totalmente tutti 1 minacciosi 
Pershing II). La riduzione 
delle forze nucleari strategi
che e di quelle a medio rag
gio dovrebbe essere discussa 
in una unica sede. Dovrebbe
ro essere sospese immedia
tamente le sperimentazioni e 
l'installazione della maggior 
parte del sistemi d'arma: 
missili balistici interconti
nentali da terra (ICBM) e da 
sottomarini (SLBM) a testa
te multiple (MIRV), Crulse 
lanciati dal mare (SLCM), 
armi antisatellite (ASAT), le 
esplosioni sperimentali do
vrebbero essere sospese. Il 
rispetto di tutte queste misu
re è verificabile quasi esclu
sivamente con mezzi nazio
nali, dunque non si presen
tano serie complicazioni. 
Questi accordi preliminari di 
moratoria dovrebbero aprire 
la strada alle trattative, più 
complesse, per giungere a 
vere e proprie riduzioni. 

William M. Arkln, Tho-
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Lo scenario 
terrificante 
delle armi 
distruttive 
americane 
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superstiti 
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esplosione 
della bomba 

atomica 
di Hiroshima 

nel 1945 

mas B. Cochran e Milton M. 
Hoenlc, noti esperti nel cam
po degli armamenti nuclea
ri, analizzano la consistenza 
delle forze americane e gli 
attuali programmi di svilup
po. La prima Amministra
zione Reagan si era posta l'o
biettivo di raggiungere la su
periorità sull'Unione Sovie
tica; tale superiorità non do
veva avere lo scopo limitato 
di dissuadere l'attacco, ma 
anche quello di mettere gii 
Stati Uniti in grado di preva
lere sull'URSS, di conclude
re la guerra in condizioni lo
ro favorevoli e di uscire dalla 
guerra conservando ancora 
un numero di armi nucleari 
superiore a quello avversa
rio. Dalle attuali 25.000 bom
be si dovrebbe giungere nel 
1990 a 29.000; quindici o ven
ti nuovi tipi di bombe sono 
allo studio, e così pure nuovi 
missili ICBM e SCBM, aerei 
da bombardamento strategi
co, Crulse e così via. Se si 
pensa che quasi certamente 
nuovi sistemi d'arma vengo
no sviluppati anche nel
l'URSS, sia pure con tecno
logie più arretrate, c'è poco 
da stare allegri. 

Bernard Welssbourd che 
fu membro del primo Comi
tato esecutivo degli scienzia
ti atomici, sottolinea la logi
ca perversa della corsa agli 
armamenti: ognuna delie 
due parti sostiene una stra
tegia di dissuasione (deter
rente) cioè si arma per con
vincere l'avversario a non 
attaccare ma, così facendo, 
sviluppa reali capacità di 
combattimento che per loro 
natura svuotano la deterren
za stessa. Si alimenta allora 
l'illusione — infondata — di 
un impiego limitato, control
lato, prevedibile delle armi 
nucleari. 

Gli studi recenti sulle con
seguenze climatiche di una 
guerra nucleare anche par
ziale (Inverno nucleare) ren
dono ancora più evidente 
l'assurdità delle tendenze at
tuali e Impongono la sostitu
zione delle strategie nucleari 
con strategie difensive basa
te sulle armi convenzionali 

Dalle «guerre 
stellari» 
progettate 
da Reagan 
alle armi 
convenzionali 
«intelligenti» 
L'assurdità 
della strategia 
della deterrenza 
e la minaccia 
dell'inverno 
nucleare 
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•intelligenti». Raymond L. 
Garthoff, membro della 
Brooklngs Institution di 
Washington, per molti anni 
esperto del governo ameri
cano per il controllo degli ar
mamenti, esamina il proble
ma delle armi antisatelllte 
(ASAT). Nei suoi termini es
senziali la storia è la seguen
te. Gli Stati Uniti sviluppa
rono sistemi ASAT una ven
tina di anni fa e in seguito 
l'URSS fece numerosi espe
rimenti: gli Stati Uniti pro
posero trattative nel marzo 
1977, le dilazionarono fino 
all'anno seguente e infine le 
interruppero nel 1979; nel 
periodo delle - trattative 
l'URSS decise l unilateral
mente di sospendere gli 
esperimenti, che erano stati 
ripresi tra il 1976 e il 1978. 
Fino a questo stadio non si 
erano realizzati sistemi mol
to efficaci, tanto che gli Stati 
Uniti, nel 1975, arrestarono 1 
loro programmi; J'URSS a 
quel punto aveva una posi
zione di superiorità. Ambe
due le grandi potenze in que
sti anni avevano interesse a 
raggiungere un accordo sul
la proibizione di armi antisa
telllte, per timore di vedere 
danneggiati i propri satelliti 
militari di sorveglianza e di 
comunicazione, ma ambe
due sopravvalutavano 1 suc
cessi dell'avversario: l'accor
do non si raggiunse e si perse 
una importante occasione. 
Oggi gli Stati Uniti stanno di 
nuovo sviluppando armi an
tisatellite, questa volta mol
to più efficaci. Prima che sia 
troppo tardi, conclude Gar
thoff, USA e URSS dovranno 
avviare serie trattative, per
ché le armi ASAT sono forte
mente destabilizzanti e la lo
ro installazione abbassereb
be ulteriormente il livello di 
sicurezza del mondo. 

Bisogna purtroppo osser
vare, a questo punto, che lo 
scudo protettivo antimlsslll-
stico che stanno sviluppando 
gli USA nel piano del pro
gramma noto come «Star 
Wars» potrebbe consistere 
nel realizzare efficaci armi 
ASAT, e che è improbabile 
che Reagan cambi ora la sua 
politica: infatti non ha accet
tato la proposta sovietica di 
riprendere le trattative lo 
scorso settembre. 

Sul piano più generale del
la politica estera, George W. 
Ball, che fu sottosegretario 
di stato fra il 1961 e il 1968, e 
rappresentante alle Nazioni 
Unite nel 1968, critica pesan
temente l'azione del suo go
verno verso il Nicaragua, ul
tima manifestazione della 
politica delle cannoniere. I 
precedenti non mancano, 
nell'America Latina. L'inter
vento dei marines nel 1920 in 
Nicaragua fu giustificato col 
pericolo che il paese cadesse 
sotto l'influenza «bolscevica» 
esercitata dal Messico e aprì 
la strada alla dittatura di So-
moza; sotto l'amministrazio
ne di Eisenhower, nel 1954, vi 
fu l'intervento indiretto in 
Guatemala, per abbattere il 

toverno democratico di Ar-
enz, che portò alla succes

sione di dittature sanguino
se; nel 1962 vi fu lo sbarco 
nella Baia dei Porci a Cuba e 
nel 1970 il tentativo di scal
zare il governo Allende in Ci
le. La politica americana, 
commenta Ball, non si disco
sta dalla dottrina di Breznev 
della sovranità limitata, e 
nemmeno i metodi impiegati 
per attuarla sono migliori. I 
principi nazionali degli Stati 
Uniti non sono conciliabili 
con azioni come la colloca
zione di mine nei porti del 
Nicaragua. Aggiungiamo gli 
sviluppi di queste ultime set
timane sempre più allar
manti. Possiamo terminare 
questa rapida rassegna ri
prendendo la frase di George 
Washington, citata da Ball: 
•La nazione che si abbando
na abitualmente all'odio 
verso un'altra... è in una cer
ta misura uno schiavo. È 
uno schiavo della sua ani
mosità... che può portarla 
fuon strada rispetto ai suoi 
doveri, ai suol interessi». 

Roberto Fieschi 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
L'«Astrolabio» 
e i suoi circoli possono 
servire a quello scopo 
Caro direttore. 

l'articolo di Giunto Luzzatto della 'Lega 
dei socialisti» pubblicato il 28 novembre, po
ne con crudezza il problema dell'aggregazio
ne di forze che si riconobbero, a suo tempo. 
nel Partito Socialista e che non hanno matu
ralo la scelta dell'adesione al PCI. cioè a 
quella che con tutta evidenza è ormai la for
za più rilevante della sinistra democratica 
europea 

Un grosso patrimonio di energie e dt pen
siero è disperso in cento rivoli variamente 
disponibili attorno al grande disegno dell'al
ternativa democratica così come essa fu de
finita dall'ultimo congresso comunista. 

In Italia esistono già oltre cinquanta circo
li */e//'Astrolabio. la rivista slessa è aperta 
alla collaborazione di gruppi che attualmen
te militano ancora nel PSI e nello stesso 
PSDt e nel PRI, legati da un comune deno
minatore: la battaglia per l'alternativa. 

Il gruppo della Sinistra indipendente al 
Senato aveva permesso negli anni scorsi la 
vita della rivista: i dissensi tra il gruppo cat
tolico e quello laico pare ne stiano determi
nando una dolorosa chiusura 

È ancora diffìcile comprendere perché il 
gruppo degli Indipendenti di Sinistra abban
doni la rivista che può diventare il polo per 
quell'agglomerazione delle forze della Sini
stra indipendente che Luzzatto auspica. 

Perché non si chiede a Luzzatto. a Giolitti. 
a Ferri di entrare nella redazione della rivi
sta accanto a De Martino? Perché attorno ad 
essa non si sviluppa un colloquio sempre più 
stretto Ira le forze della sinistra che operano 
per l'alternativa e che sono oggi disperse in 
mille rivoli scollegati tra loro? 

Certo nessuno sente la necessità di una 
nuova formazione politica (che d'altra parte 
poco si distinguerebbe dal deliberato del 
congresso comunista dell'alternativa demo
cratica) ma Luzzatto ha ragione: l'esigenza 
di una sede di aggregazione della sinistra 
socialista è reale. 

/.'Astrolabio, la sua redazione, i suoi cir
coli. quelli esistenti e quelli a farsi, ne po-

B trebberò essere la sede. Se non si vuole più 
I /'Astrolabio si proponga qualcosa di diverso. 

purché non si perda altro tempo. Il dove, il 
come ed il quando è da definirsi con urgenza 
per non disperdere un grande patrimonio di 
pensiero e di azione che molto spesso è solo 
in attesa di essere utilizzato. 

FRANCESCO SCALFAT1 
(Napoli) 

Gli piacciono queste leggi 
o le rifiuta? 
Cara Un i tà . 

un Ortolani, latitante e che quindi rifiuta e 
disprezzo la Giustizia italiana, sporge una 
querela e questa viene subito dibattuta: con 
ft risultato, a lui favorevole, del sequestro di 
libri che. a suo dire, lo avevano denigrato 

Succede perciò che la Giustizia italiana, 
pagata da cittadini onesti, si è messa al ser
vizio di un latitante. Secondo me. solo se 
fosse stato presente in Italia avrebbe dovuto 
godere di quanto dispongono quelle nostre 
leggi, che lui per altro verso rifiuta. 

E.C. 
(Napoli) 

«L'unica professionalità 
è l'esperienza diretta 
col tossicodipendente» 
Cara Unità. 

in risposta al coro di quanti invocano la 
•professionalità- nell'intervento con il tossi
codipendente. vorrei ricordare due cose: 

1) che il drogato non è uno che ha una 
malattia specifica, organica o no. La sua è 
una 'malattia' in senso molto lato, diverso 
dal concetto che comunemente richiama. 
Non è propriamente una malattia, ma un 
•disagio' grave, una disgregazione, una for
ma grave di alienazione e disperazione... tut
ti termini che rimandano più alla sfera psi
cologica ed esistenziale o sociale. Più sociale 
ed esistenziale che psicologica. 

Il concetto di -malattia' per il tossicodi
pendente. è pericoloso e fuorviarne. Presup
pone e richiama la diversità (e la debolezza) 
dell'*altro» che non si riesce a comprendere 
o omologare a una norma-normalità... il di
verso che è malato perchè diverso, e vicever
sa. Di conseguenza, si arriva a invocare Ve-
sperto-professionista-scienziato-drogologo-
medico drogologo. ecc. 

2) L'unica professionalità che riconosco — 
e ho riconosciuto — in anni di collaborazio
ne con medici, psicologi, psichiatri, assisten
ti sociali e operatori di varia origine, è quello 
dell'esperienza diretta con il tossicodipen
dente. partecipata a livelli anche emotivi e 
solidaristici: certo anche con conoscenze spe
cifiche per intervenire e sostenere corretta
mente; certo anche con l'aiuto dello psicolo
go e dello psichiatra per la ricostruzione di 
personalità disgregate (ma sono casi limi
te)... il tutto in un ambiente-atmosfera di 
accoglienza e di 'comprensione della soffe
renza» (sua), che rimanda ancora a livelli 
certamente non-professionistici, non-tecnici. 

Che. fra l'altro, sono spesso rifiutati dai 
tossicomani o vissuti male o comunque inef
ficaci... in mancanza della componente 
•umana»dell'intervento. Ode!-calore-sen
za il quale non si dà nessuna -cura- credibi
le. Quanti operatori falliscono l'intervento 
proprio per questa carenza loro! Che è spes
so incapacità di rapporto, in uno scambio-
situazione non certamente facile (quella col 
drogato). 

È più facile — e rassicurante — rifugiarsi 
dietro le -tecniche»... e ci si spende anche 
molto meno. Sia il ragazzo o la ragazza che 
hai davanti ti pesa, ti chiede, ti giudica se sei 
credibile o no. se riesci a capire o no. se dai o 
no. se rappresenti o no un'alternativa a ciò 
che ha vissuto prima, fuori, nel mondo 'Cat
tivo». È un bambino che chiede una guida. 
dei valori... e fuori non li aveva. O li aveva 
rifiutali. O viveva dei nemici contro cui non 
c'era (per lui) nient'altro che una lunga as
senza di sonno e morte. 

Certo, c'è anche il tossicodipendente del 
sabato sera o quello che riesce ancora a fare 
delle cose, a lavorare o studiare, a fare una 
vita apparentemente normale... ma fino a 
quando? Fino al prossimo collasso? Fino a 
quando arriva inevitabilmente a fare solo il 
tossicomane. 

In conclusione non sarei così semplicistico. 
caro Cavallini, nell'apostrofare i tipi Muc-
cioti (non-professionisti) degli abili ciabatti
ni, o nel ricercare la strada maestra per la 
lunga «cura- dalla droga fra scienziati ope
ranti in tanti super-specialistici hiarmottan 
d'Italia, magari con i loro manuali di 'tecni
ca di pronto intervento» sottobraccio. 

Attenzione a non medicalizzare (o psichia
trizzare) un male sociale, si diceva anni fa. 
Come, evidentemente, attenzione anche agli 
opportunisti camuffati da santoni, stregoni 
approssimativi o addirittura incompetenti... 
spesso deliranti. 

M. CAMPANINI 
operatore al Centro Assistenza Drogati (Milano) 

Per gli edicolanti 
è improprio 
parlare di «serrata» 
Caro direttore. 

ho letto con sorpresa e preoccupazione nel
la terza pagina del nostro giornale del 30 
novembre un titolo a quattro colonne così 
compilalo: «Oggi chiuse molte edicole. L'I 1 
serrata "unitaria"?-. Tale titolo e l'articolo 
che ne segue mi obbligano con rammarico a 
non condividerne la forma e ancor meno la 
sostanza. 

Sono un compagno edicolante, impegnato 
nella mia organizzazione di categoria a livel
lo di segreteria regionale S1NAGI-CG1L. 
Come edicolante mi è già difficile il confron
to giornaliero a cui sono sottoposto dai miei 
clienti, i quali con un giudizio generalizzato 
mi confondono con attività commerciali con 
le quali nulla mi unisce. Passi la loro disin
formazione; altra cosa è dover constatare, 
come responsabile sindacale, di essere messo 
in difficoltà da chi informando lo fa senza 
documentarsi. 

L'articolista dovrebbe sapere che le serrate 
venivano attuate dai padroni nei confronti 
dei lavoratori. Noi ci riteniamo lavoratori a 
tutti gli effetti: dipendiamo da un contratto, 
anche se estimatorio; dipendiamo dal panie
re che impone il prezzo politico del quotidia
no: dipendiamo dai Comuni per il suolo pub
blico. insufficiente; dipendiamo dagli inte
ressi della grande editoria, che non stampa il 
prodotto secondo le richieste di mercato, ma 
secondo i contratti pubblicitari; dipendiamo 
anche, ritenendole giuste, dalle lotte che 
giornalisti, tipografi, a ogni rinnovo di con
tratto o per altri problemi aziendali, attua
no. Dipendiamo infine, e direi non meno im
portante. dai nostri clienti, i quali hanno il 
diritto di essere trattati almeno con educa
zione. se vogliamo conservarli. 

E informato lo scrivente che in conseguen
za del prezzo imposto, come i distributori di 
carburante e i tabaccai, abbiamo chiesto al 
ministro Visentini di essere considerati fi
scalmente allo stesso modo? Sa inoltre che 
per tutto ciò di cui siamo forniti vi è una 
bolla di consegna giornaliera dove tutto è 
registralo, controllabile agli effetti fiscali, 
come i lavoratori dipendenti? Sa che vi sono 
state innumerevoli richieste al ministro Vi
sentini per un incontro, sempre eluso, per 
dimostrare non in modo corporativo le ra
gioni della nostra categoria, suffragate dalla 
documentazione costituita dal nostro con
tratto nazionale, che stabilisce tra le altre 
cose anche il rapporto economico?; che per il 
95 per cento del venduto la nostra percentua
le è del 20 per cento lorda, per il restante 5 
per cento percepiamo il 25 per cento? 

Sa che in una lettera inviataci dal ministro 
è scritto che le percentuali a noi spettanti 
sono del 20 per cento sui quotidiani, del 25 
per cento sui settimanali e del 30 per cento 
sui mensili, dimostrando una paurosa disin
formazione? 

Sa inoltre l'articolista che. per tutte le ra
gioni sopra esposte, evidentemente trovate 
veritiere, il nostro partito, attraverso il grup
po parlamentare, presenterà (voti di fiducia 
permettendo) un emendamento che prevede 
l'abbattimento dell'87 per cento per la no
stra categoria? 

BENEDETTO COLASANTI 
(Roma) 

«I Provveditori rispondono 
del danno causato 
per mancata istruzione?» 
Cara Unità. 

nella scuola (pubblica) frequentata d.a un 
mio figliolo, a quasi tre mesi dall'inizio dei 
corsi mancano ancora diversi insegnanti; co
sì mi consta succeda in altri istituti. Mio 
figlio e i suoi compagni hanno già perso circa 
trenta ore di lezione. 

Sono stato eletto nel Consiglio di classe e 
ho potuto parlare con i docenti- mi è stato 
spiegato che la colpa di lutto è la burocrazia 
imperante nei Provveditorati, che sono state 
sbagliate le graduatorie ecc. ecc. 

Ora: se un operaio non mantiene il cotti
mo, se un medico sbaglia una diagnosi, se un 
conducente non mantiene l'orario ecc. ecc. 
intervengono determinati organismi e tutti 
costoro v engono puniti per il danno arrecato. 

I Provveditori, o chi per essi, responsabili 
delle carenze scolastiche, in che modo ri
spondono del danno causato ai ragazzi per 
mancata istruzione? 

Avrei in mente di trovare qualche genitore 
disposto, con me. a denunciare il fatto alla 
Magistratura e chiedere il risarcimento del 
danno causato ai nostri figli. 

Spero che qualcuno trovi la voglia e il 
tempo di consigliarmi circa l'opportunità 
della cosa. 

E. BANFO 
(Chivasso - Torino) 

Socio solo lì 
Caro direttore, 

a proposito delle mie partecipazioni azio
narie ad iniziative editoriali in Sicilia, preci
so quanto segue: è vero che ho acquistato una 
quota azionaria (8,33 per cento) della società 
del Giornale di Sicilia. In questa veste sono 
diventato socio della famiglia Ardizzone. del 
cavaliere del lavoro Piero Pirri e dell'avvo
cato Daniele Rodogno, genero del cavaliere 
del lavoro Carmelo Costanzo, proprietari 
tutti delle altre quote, lo ho acquistato il 3 
per cento delle azioni di Teletorino ma non 
per questo sono, o mi sono considerato, socio 
in affari editoriali dell'avvocato Agnelli o 
dell'lfi. Quindi sono stato in passato e lo 
sono oggi socio del cavaliere del lavoro Co
stanzo solo nel Giornale di Sicilia. 

M *RI0 CIANCIO SANFIL1PPO 
direttore de La SKIIU (Catania) 


